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IN  EVIDENZA
MATERNA TENEREZZA E MATERNA  

PRUDENZA DI TERESA MICHEL
 p. Vincenzo Bertolone SdP  

Arcivescovo emerito di Catanzaro Squillace 

La donna, ogni donna, fin dalle sue dinamiche corporee, è in grado di 
trasmettere a una umanità ferita l’amore e la tenerezza di Dio stesso.  
Questo ha strutturato la persona intera di Teresa Michel (corpo, spirito e 
intelletto-volontà) come consacrata e come madre.

UNA DONNA PER SPERARE
Dott. Marco Caramagna

La speranza che Madre Michel ha messo in ciascuno di noi è quella che nasce 
dall’aver capito che nessuno è nato e vive per se stesso, che nessuno può dire 
“non m’importa” delle condizioni di indigenza e di difficoltà di chi incontra, 
che nessuno può rimanere indifferente alla violenza verso il fratello o di fronte 
alla solitudine e all’abbandono.

DONNE NELLA CHIESA – UN ‘CAMMINO’ 
E UN ‘PROCESSO’ SINODALE PROFETICO

Prof. Luigi Frudà

La questione di un maggior riconoscimento del ruolo delle donne all’interno 
della Chiesa non è una questione di riconoscimento in senso mondano,  
di diritti e aspirazioni, ma ne va del benessere della Chiesa.

LA VENERABILE LUIGIA TINCANI
Prof. Pietro Tamburrano

Esercitò le sue virtù cristiane eroicamente e in vicinanza ai giovani e alle donne.  
Non è stata ancora beatificata, ma nella Chiesa è considerata Santa.

LA DONNA DI NAZARET: MADRE DI DIO
P. Ubaldo Terrinoni OFMcap

«Maria è per noi Madre nell’ordine della grazia per quella sua speciale 
collaborazione all’opera del Salvatore per restaurare la vita soprannaturale 
delle anime. Maria e la Chiesa si fondono in una sola fecondità  
per la generazione dei figli di Dio» (LG, 61). 

VALORE DELLA DONNA  
DIGNITÀ E VOCAZIONE

Ing. Egidio Raiti

Due sono le dimensioni della vocazione della donna su cui ci fa riflettere  
la lettera apostolica Mulieris Dignitatem, la maternità e la verginità:  
due dimensioni particolari nella realizzazione della personalità femminile.

DIO PADRE E MADRE
Dott. Salvatore Rondello

La tenerezza paterna di Dio può anche essere espressa con l’immagine  
della maternità, che indica ancor meglio l’immanenza di Dio, l’intimità  
tra Dio e la sua creatura.

LA MADRE COME PRIMA EDUCATRICE
Dott.ssa Maria Carla Visconti

Essere madre è una dimensione che si acquista vivendo giorno dopo giorno 
accanto al proprio bambino… 
Ci sono anche donne che decidono responsabilmente di non generare 
biologicamente ma di avere come figli tutti coloro che sono senza una madre, 
proprio come ha fatto la beata Teresa Michel.
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N el primo giorno del 2024 Papa Fran­
cesco ha celebrato in San Pietro la 
Santa Messa in onore di Maria, Madre 

di Dio, facendo rivivere, nella stessa circo­
stanza, la 57ª Giornata Mondiale della Pace.
Nella Omelia egli ha parlato di Maria come 
simbolo «delle donne e delle madri», ne­
cessarie come lei, «per trovare la pace e per 
uscire dalle spirali dell’odio».
Anche la Chiesa, come Maria e come la donna, 
è «generativa» di umanità e di pace.
Oggettivamente, la donna è fonte di vita 
e, come tale, non può porsi come disconti­

nuità o, peggio, come indifferenza e inter­
ruzione. Essa è «dono» sia per il mondo che 
per la Chiesa. Proprio in questa la donna 
deve avere uno spazio che vada oltre la 
sua funzione biologica, potendo garantire, 
in modo unico e a tutti, l’accesso alla Fede.
Questo Papa cammina spedito lui, con il 
coinvolgimento diretto della donna dà gio­
vinezza e freschezza alla Chiesa, portata in 
tal modo ad avere un passo non diverso da 
quello accelerato della vita.

 Prof. Pietro Tamburrano

P A P A   F R A N C E S C O 
E   L A   D O N N A 



N el messaggio natalizio del 1937 madre Teresa Michel così scriveva 
alle sue figlie spirituali: «È nostra missione il diffondere l’azzurro 
della fede, il candore delle speranze eterne, il fuoco dell’Amore 

Divino tra i piccoli, tra i dolenti... Fa bene al cuore tutto ciò che dà sorriso 
agli occhi, che parla per sé stesso di luce e vita… Sappiamolo intendere 
bene, figlie mie, noi per prime, questo linguaggio e il nostro apostolato 
armonizzi col nostro abito religioso, ne accresca il benefico fascino, sia un 
apostolato di pace, di carità, come lo fu quello degli Angeli ai poveri pasto-
ri di Betlemme». L’invito della nostra Fondatrice ci aiuta a capire quanto 
fossero attuali i suoi pensieri e il modo in cui scelse di vivere. La sua forza 
umana e spirituale è straordinariamente potente e molto spesso lascia in 
noi il segno della sua presenza. Madre Michel ci vuole “madri amorose”, 
“donne generose” che portino l’amore di Cristo ai poveri e che partecipino 
con loro ai cammini di crescita umana, di promozione della vita, di cura 
spirituale e materiale, perché, come lei afferma: «Quando noi facciamo la 
volontà di Dio abbiamo la pace». La vocazione alla maternità ha quindi un 
grande valore e un’importanza fondamentale in merito all’impegno per 
la pace. Non possiamo fare a meno di ripensare alla Missione che la stessa 
Madonna ha affidato alla Fondatrice: «… diventare madre di tanta povera 
gente!». La maternità era la caratteristica fondamentale di madre Michel e 
la Chiesa oggi ha tanto bisogno di donne come lei, di madri consapevoli 
della propria identità: «Quanta pazienza, figlia mia, è necessario avere per 
conservare la Pace!» (MTM, lettera del 22/11/32). 
La vita è la migliore scuola e dà modo di sperimentare e testimoniare la 
pace; noi donne siamo quindi chiamate a impegnarci per raggiungerla e 
diffonderla. La storia ci consegna l’insegnamento di grandi Sante e Martiri 
per la Pace, ma anche di tutte quelle innumerevoli donne che si sono rese 
protagoniste di coraggiose resistenze e di spontanee iniziative per contra-
stare le ingiustizie. Un esempio concreto fra tanti è certamente quello di  
S. Teresa Benedetta della Croce (Edith Stein) così definita da papa Francesco: 
«Martire, donna di coerenza, donna che cerca Dio con onestà, con amore 
e donna martire del suo popolo ebraico e cristiano». Oggi abbiamo tanti 
illustri esempi di attiviste che sono portatrici di un talento naturale per 
l’impegno, la realizzazione dell’armonia e della convivenza pacifica fra 
gli uomini: Narges Mohammadi, Malala Yousafzai, Ellen Eugenia John-
son Sirleaf, Shirin Ebadi, Jody Williams, Aung San Suu Kyi, Nadia Murat, 
Leymah Gbowee, Wangari Mathai, Rigoberta Menchú Tum, Tawakkol Kar-
man… solo per citarne alcune. Tutte loro hanno ricevuto riconoscimenti a 
livello internazionale, molte di loro sono state insignite del Premio Nobel 
per la Pace. Eppure nel mondo ci sono tantissime altre donne che nell’ano-
nimato sono comunque grandi protagoniste per la pace e contribuiscono, 
con il loro sguardo inclusivo che supera le tensioni, a favorire un’ambiente 
di serenità, armonia e amore; basta ricordare la frase di Virginia Woolf: 
«Dietro ogni grande uomo c’è una grande donna». 
Madre Michel apparteneva a quest’ultima categoria di paladine della 
pace. Durante i suoi cammini in cerca di questua, un sacerdote le 
chiese: «Venite da Alessandria? ... A proposito, in questi giorni in Ales-
sandria fa molto parlare di sé la signora Michel; siete forse della sua 
compagnia?». La Madre chinò il capo tacendo. La postulante, dietro le 
sue spalle, indicava: «È lei, è lei!». È evidente che madre Michel non 
cercava visibilità, ma faceva grandi opere in modo discreto tentando, 
se possibile, di non farsi riconoscere: «Il santo Bambino ti faccia sem-
pre più piccola – scriveva a suor Rosaria – e perciò sempre più cara a 
Lui perché è con i piccoli che Gli piace stare… Sappiate farvi piccole 
per non urtarvi l’una con l’altra». L’umiltà, la piccolezza di cui parlava 
la nostra Fondatrice, è senza dubbio un grande strumento di Pace che 
deve essere messo in pratica da tutti noi. È un atteggiamento che in 
noi donne dovrebbe essere naturale e che non è certo sinonimo di 
debolezza, anzi! È la virtù dei forti di spirito e dei saggi.

Certamente oggi questi gesti, questa intuizione femminile devono essere 
rinfrescati e valorizzati: «Il segreto della religiosa che deve lavorare a contatto 
col mondo – scrive in un’altra lettera – è di servirsi di ogni attitudine naturale 
per attirare anime a Dio». Ma non si fa del bene se non vi è pace: «Sii buona, 
buona, buona, tre volte buona, – insiste – per mantenere la pace che deve 
regnare sempre a costo di qualsiasi sacrificio» (Cfr Carlo Torriani). 
Prendiamo sul serio questa chiamata e impegniamoci tutti, soprattutto 
noi donne che abbiamo una predisposizione naturale a favorire la pace, 
perché siamo capaci di subordinare i nostri interessi a quelli degli altri al 
fine di infondere l’armonia e l’unione anche nelle piccole cose. 

 Madre Claudete Márcia de Oliveira PSDP

MENSAGEM  DA  MADRE  GERAL
A mulher é  o caminho para a pazA mulher é  o caminho para a paz

N a mensagem natalícia de 1937, madre Teresa Michel assim es-
crevia às suas filhas espirituais: «É nossa missão, difundir o azul 
da fé, o candor das esperanças eternas e o fogo do Amor Divino 

entre os pequenos e os sofredores... Faz bem ao coração tudo que traz 
alegria aos olhos, que nos fala de luz e vida… Saibamos bem compre-
ender, minhas filhas, nós primeiramente, esta linguagem; que o nosso 
apostolado se harmonize com nosso hábito religioso e acrescente a ele 
o benéfico fascínio; seja um apostolado de paz, de caridade, como foi 
aquele dos Anjos aos pobres pastores em Belém». O convite da nossa 
Fundadora nos ajuda a entender quanto foi atual seus pensamentos e o 
modo que escolheu viver. A sua força humana e espiritual é extraordina-
riamente poderosa e frequentemente deixa em nós o sinal da sua pre-
sença. Madre Michel nos quer “mães amorosas”, “mulheres generosas” 
que levem o amor de Cristo aos pobres e que participem com eles dos 
caminhos de crescimento humano, de promoção da vida, de cuidado es-
piritual e material, porque, como ela afirma: «Quando fazemos a vontade 
de Deus, temos a paz». A vocação à maternidade há grande valor e uma 
importância fundamental a respeito do compromisso pela paz. Não pode-
mos deixar de pensar na Missão que Nossa Senhora confiou à Fundadora: 
«…Tornar-se mãe de muita gente pobre!». A maternidade era a carac-
terística fundamental de madre Michel, e a Igreja hoje precisa tanto de 
mulheres como ela, de mães conscientes da própria identidade: «Quan-
ta paciência, minha filha, é necessário possuir, para conservar a Paz!»  
(MTM, lettera del 22/11/32). 
A vida é a melhor escola e possibilita experimentar e testemunhar a paz; 
nós, mulheres, somos chamadas a empenhar-nos para alcançá-la e difun-
di-la. A história nos entrega o ensinamento de grandes Santas e Mártires 
da Paz, mas também de todas as inumeráveis mulheres que se tornaram 
protagonistas de corajosas resistências e de espontâneas iniciativas para 
contrastar as injustiças. Um exemplo concreto entre tantos é certamente 
o de S. Teresa Benedita da Cruz (Edith Stein), assim definida pelo Papa 
Francisco: «Mártir, mulher de coerência, mulher que busca Deus com 
honestidade, com amor e mulher mártir do seu povo hebraico e cristão». 
Hoje temos tantos ilustres exemplos de ativistas que são portadoras de 
um talento natural para o compromisso, para a concretização da harmonia 
e convivência pacífica entre os homens: Narges Mohammadi, Malala You-
safzai, Ellen Eugenia Johnson Sirleaf, Shirin Ebadi, Jody Williams, Aung 
San Suu Kyi, Nadia Murat, Leymah Gbowee, Wangari Mathai, Rigoberta 
Menchú Tum, Tawakkol Karman, Irmã Dorothy Stang (Mártir) e Hamangaí 
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MESSAGGIO  DELLA
M A D R E   G E N E R A L E

La donna  La donna  
via della pacevia della pace
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Pataxó… só para citar algumas. Todas elas receberam o reconhecimento a 
nível internacional, muitas foram premiadas com o Prêmio Nobel da Paz. 
E, ainda no mundo, existem tantas outras mulheres que, no anonimato 
são igualmente grandes protagonistas pela paz e contribuem com seus 
olhares inclusivos que superam as tensões e favorece um ambiente de 
serenidade, harmonia e amor; basta recordar a frase de Virginia Woolf: 
«Atrás de cada grande homem, existe uma grande mulher». 
madre Michel pertencia a esta última categoria de defensora da paz. Du-
rante suas caminhadas em busca de esmolas, um sacerdote lhe perguntou: 
«Vem de Alessandria? ... A propósito, nesses tempos, em Alessandria, fala-se 
muito da senhora Michel; sois talvez do seu grupo?». A Madre abaixou a ca-
beça calada. A postulante, atrás dela indicava: «È ela, é ela!». É evidente que 
Madre Michel não buscava visibilidade, mas fazia grandes obras de modo 
discreto tentando, se possível, não fazer-se reconhecer: «O santo Menino te 
faça sempre pequena – escrevia a irmã Rosária – e, portanto, sempre mais 
querida a Ele porque, é com os pequenos que gosta de estar… Saibais fazer-
-vos pequenas para não ofender-vos umas às outras». A humildade, a peque-
nez da qual falava a nossa Fundadora, é sem dúvida um grande instrumento 
de Paz que deve ser colocado em prática por todas nós. É uma atitude que 
em nós, mulheres, deve ser natural e que não é sinônimo de fraqueza, ao 
contrário! É a virtude dos fortes de espírito e dos sábios. 
Certamente hoje, estes gestos, esta intuição feminina devem ser renova-
dos e valorizados: «O segredo da religiosa que deve trabalhar em contato 
com o mundo – escreve em outra carta – é possuir a atitude natural para 
atrair almas a Deus». Mas não se faz o bem se não existe paz: «Seja boa, 
boa, boa, três vezes boa, – insiste – para manter a paz que deve reinar sem-
pre a custa de qualquer sacrifício» (Cfr Carlo Torriani). 
Abracemos seriamente este chamado e empenhemo-nos todas, sobretu-
do nós mulheres, que temos a predisposição natural para favorecer a paz, 
para que sejamos capazes de subordinar os nossos interesses àqueles dos 
outros, a fim de infundir a harmonia e a união, até nas pequenas coisas. 

 Madre Claudete Márcia de Oliveira PIDP 
Traduzido por irmã Cássia Maria de Oliveira PIDP

MENSAJE  DE  LA  MADRE  GENERAL
La mujer en el camino de la pazLa mujer en el camino de la paz

E n su mensaje de Navidad de 1937, la madre Teresa Michel escribía a 
sus hijas espirituales: «Es nuestra misión difundir el azul de la fe, la 
blancura de la esperanza eternal y el fuego del Amor Divino entre los 

pequeños y entre los afligidos... Todo lo que da una sonrisa a los ojos, que 
habla por sí misma de luz y vida, es bueno para el corazón. Sepamos en-
tender bien esta lengua, hijas mías, y seamos las primeras en armonizar 
esta lengua con nuestro hábito religioso, para aumentar su encanto bené-
fico, para que sea un apostolado de paz, de caridad, como lo fue el de los 
Ángeles a los pobres pastores de Belén». La invitación de nuestra Funda-
dora nos ayuda a comprender cuán relevantes fueron sus pensamientos y 
la forma en que eligió vivir. Su fuerza humana y espiritual es extraordina-
riamente poderosa y muy a menudo deja una huella de su presencia en 
nosotras. La Madre Michel quiere que seamos “madres amorosas”, “muje-
res generosas” que llevemos el amor de Cristo a los pobres y que partici-
pemos con ellos en los caminos del crecimiento humano, de la promoción 
de la vida, de la atención espiritual y material, porque, como ella dice: 
«Cuando hacemos la voluntad de Dios, tenemos paz». Por lo tanto, la voca-

ción a la maternidad tiene un gran valor y una importancia fundamental 
en lo que respecta al compromiso por la paz. No podemos dejar de pensar 
en la Misión que la Virgen misma confió a la Fundadora: «... ¡Ser la madre 
de tantos pobres!». La maternidad fue la característica fundamental de la 
madre Michel y la Iglesia hoy tiene gran necesidad de mujeres como ella, 
de madres conscientes de su propia identidad: «¡Cuánta paciencia, hija 
mía, es necesario tener para conservar la Paz!» (MTM, Carta del 22/11/32).
La vida es la mejor escuela y nos da la oportunidad de experimentar y dar 
testimonio de la paz. Por lo tanto, las mujeres estamos llamadas a compro-
meternos para alcanzarlo y difundirlo. La historia nos da la enseñanza de 
grandes santos y mártires por la paz, pero también de todas esas innume-
rables mujeres que se han convertido en protagonistas de valientes resis-
tencias e iniciativas espontáneas para oponerse a la injusticia. Un ejemplo 
concreto entre muchos es, sin duda, el de S. Teresa Benedicta de la Cruz 
(Edith Stein), definida por el Papa Francisco como «una mártir, una mujer 
de coherencia, una mujer que busca a Dios con honestidad, con amor y 
una mujer mártir de su pueblo judío y cristiano». Hoy tenemos muchos 
ejemplos ilustres de mujeres activistas que son portadoras de un talento 
natural para el compromiso, la realización de la armonía y la convivencia 
pacífica entre los hombres: Narges Mohammadi, Malala Yousafzai, Ellen 
Eugenia Johnson Sirleaf, Shirin Ebadi, Jody Williams, Aung San Suu Kyi, 
Nadia Murat, Leymah Gbowee, Wangari Mathai, Rigoberta Menchú Tum, 
Tawakkol Karman... solo por nombrar algunas. Todas ellas han recibido un 
reconocimiento internacional, muchas de ellas han sido galardonadas con 
el Premio Nobel de la Paz. Sin embargo, hay muchas otras mujeres en el 
mundo que, en el anonimato, siguen siendo grandes protagonistas de la 
paz, y contribuyen, con su mirada inclusiva que supera las tensiones, a fo-
mentar un ambiente de serenidad, armonía y amor; basta recordar la frase 
de Virginia Woolf: «Detrás de cada gran hombre hay una gran mujer».
La madre Michel pertenecía a esta última categoría de campeonas de la paz. 
Durante sus viajes en busca de limosnas, un sacerdote le preguntó: «¿Es us-
ted de Alejandría? ... Por cierto, estos días se dice que la señora Michel es de 
la ciudad de Alejandría. ¿Es usted, quizás, de su compañía?». La Madre incli-
nó la cabeza en silencio. La postulante, a su espalda, decía: «Es ella, es ella».
Es evidente que la madre Michel no buscaba visibilidad, sino que hacía 
grandes obras de manera discreta, tratando, si era posible, de no ser re-
conocida: «Que el Santo Niño te haga cada vez más pequeña, – escribía a 
Sor Rosario – y, así, cada vez serás más querida por Él, porque es con los 
pequeños con quienes le gusta estar... Sepan hacerse pequeñas para no 
chocar unas con otras». La humildad, la pequeñez de la que hablaba nues-
tra Fundadora, es sin duda un gran instrumento de Paz que debe ser pues-
to en práctica por todas nosotras. Es una actitud que debería ser natural en 
nosotras, las mujeres, y que ciertamente no es sinónimo de debilidad, ¡al 
contrario! Es la virtud de los fuertes de espíritu y de los sabios.
Ciertamente, hoy estos gestos, esta intuición femenina, deben ser refresca-
dos y revalorizados: «El secreto de la religiosa que debe trabajar en contacto 
con el mundo – escribe en otra carta – es servirse de todas las aptitudes na-
turales para atraer las almas a Dios». Pero no se puede hacer nada bueno si 
no hay paz: «Sed buenas, buenas, buenas, tres veces buenas – insiste – para 
mantener la paz que debe reinar siempre a costa de cualquier sacrificio»  
(Cf Carlo Torriani).
Tomemos en serio esta llamada y comprometámonos con ella, especialmen-
te nosotras las mujeres que tenemos una predisposición natural a promover 
la paz, porque somos capaces de subordinar nuestros propios intereses a los 
de los demás para infundir armonía y unidad incluso en las pequeñas cosas.

 Madre Claudete Márcia de Oliveira PHDP
Traducción realizada por Gil Rozas Mediavilla FICP
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I n quindici anni (dal 1876 al 1891) Teresa Grillo è fidanzata, 
sposa e vedova. Rimasta sola dopo la morte del marito, Teresa è 
disperata e occupa il suo tempo in preghiera, ma la giaculatoria 

finale è sempre la stessa: «Madonna Santa, fammi morire».
Intanto deperisce a vista d’occhio ed è costretta a letto per la grande 
debolezza. Il cognato medico, dott. Arrigo la visita anche due volte 
al giorno, sempre più impressionato dal procedere del male. Un 
mattino che la trova più abbattuta del solito, si sfoga: «È inutile, 
se non obbedisci, non puoi sopravvivere!». Quasi senza salutare, il 
dottore lascia la cognata e sale le scale per visitare un inquilino. Ri-
tornato indietro per chiedere scusa della reprimenda, si meraviglia 
di trovare la paziente sfebbrata, di buon umore e con gran desiderio 
di alzarsi e di muoversi. In un attimo le era ritornato il carattere vi-
vacissimo di giovinetta.
Cos’era avvenuto alla vedova Michel in quel brevissimo tempo? Una 
locuzione, probabilmente interiore, ben decisa si era fatta sentire: 
«Perché Teresa, vuoi morire? Tu devi guarire perché devi diventare 
madre di tanta povera gente». Il cugino canonico Prelli, subito con-
vocato, le spiega che far da madre a tanta povera gente poteva si-
gnificare non soltanto dedicarsi agli orfani, ma anche a ogni genere 
di assistenza come aveva fatto il Cottolengo a Torino. 
Il Cottolengo di cui Teresa Michel non aveva mai sentito parlare la 
incuriosisce. In pochi giorni divora la biografia del sacerdote torine-
se, ne visita la Piccola Casa della Divina Provvidenza, trattenendosi 
un giorno intero. E torna in Alessandria. Ha ormai chiaro il program-
ma della sua nuova vita: abbracciare la causa dei poveri, dei biso-
gnosi, dei ributtanti per amore di Gesù.
Subito spalanca le porte del proprio appartamento che conosce così 
le visite frequenti di fanciulli poveri e sudici, degli esseri umani più 

disgraziati e miserabili, più ab-
bandonati e bisognosi. Per sfa-
mare i suoi ricoverati, svuota gli 
armadi e i cassetti e vende gli 
indumenti eleganti, gli oggetti 
preziosi e tutti i gioielli. Visita le 
catapecchie più sordide della città 
per confortare i poveri, per assistere 
gli ammalati, per vestire i cadaveri... 
(cfr. Torriani, Madre Teresa Michel). 
La carità di madre Michel scaturisce dall’espe-
rienza personale di Dio, il cui amore ha toccato il suo 
cuore suscitando l’amore per il prossimo.
E noi come possiamo divenire apostoli di fede in un mondo che a 
volte sembra rinchiudersi su sé stesso per paura del male che vede 
dentro di sé, per le violenze e gli egoismi, per il dolore e la rabbia 
che muove l’azione di tanti uomini?
Dobbiamo recuperare il ricordo nonché la speranza stessa che de-
riva da quell’amore. L’esercizio dell’amore si risolve nel prodigarsi 
per l’altro, annullando, o almeno mettendo da parte, il sé e i suoi 
bisogni per la priorità data al prossimo.
È in questo senso che vanno lette le parole di madre Teresa Michel, 
quando afferma che l’amore, per essere vero, «… deve essere sem-
pre pronto a fare un segreto esercizio di carità e di pazienza di cui 
forse non si accorgeranno le creature, ma che verrà magnificamente 
ricompensato da Dio» (Primo regolamento o norme di santificazione 
delle Figlie della D. Provvidenza). 

 Suor Maria Tamburrano PSDP

Teresa Grillo MichelTeresa Grillo Michel
una donna che ha  una donna che ha  
saputo amaresaputo amare
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Con tanta tenerezza materna 
«Comprendo il tuo dolore nel doverti separare da questa tua figliu-
ola che hai cresciuto con tanta tenerezza materna, che ti è costata 
tante lagrime e dolori, e che pel suo vecchio padre deve essere un 
raggio così vivo di luce e di amore». Sono espressioni dolci e tene-
re di Teresa Grillo Michel a una mamma che, per motivi di intese 
matrimoniali, si dovrà separare da una sua figliuola che va a nozze. 
Tenerezza, un termine che rinvia al modo di amare da parte di Dio 
stesso: «Per un breve istante ti ho abbandonato, ma ti riprenderò 
con immensa tenerezza» (Is 54,7); «Io li guarirò dalle loro infe-
deltà, li amerò di vero cuore» (Os 14,5). La tenerezza di Dio, nel 
linguaggio profetico, è paragonata a quella di una madre: «Sion 
ha detto: ‘Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenti-
cato’. Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non 
intenerirsi per il figlio delle sue viscere? Anche se queste donne si 
dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai» (Is 49, 14-15). 
Sì, davvero il Dio cristiano è Padre, ma anche Madre, che ama di 
un amore intramontabile e tenero, come diceva Papa Luciani: «Noi 
siamo oggetto da parte di Dio di un amore intramontabile. Sap-
piamo: ha sempre gli occhi aperti su di noi, anche quando sembra 
ci sia notte. È papà; più ancora è madre. Non vuol farci del male; 
vuol farci solo del bene, a tutti. I figlioli, se per caso sono malati, 
hanno un titolo di più per essere amati dalla mamma» (Angelus di 
domenica 10 settembre 1978).

In particolare, tutto questo 
appare, per così dire, più 
evidente se si considera 
la stessa biologia uma-
na, come quella di madre 
Michel, la cui corporeità di 
donna, sia sposa che consa-
crata nella verginità casta, si 
è naturalmente ri-configurata 
secondo ciò che è tipico della 
dimensione somatica e biologica di 
ogni donna, che perciò, ormai trasforma-
ta in Dio, non può che amare teneramente l’altro/l’altra. Questo 
ha strutturato la persona intera di Teresa Michel (corpo, spirito 
e intelletto-volontà) come consacrata e come madre. Se si vuole 
davvero conferire un maggiore riconoscimento e valorizzazione 
del “femminile” nella fede religiosa e stimare il contributo delle 
donne alla fede cristiana, bisogna oggi indugiare sulla femminili-
tà-maternità, anche su quella di madre Michel e, nella sua scia, di 
ogni donna, particolarmente se consacrata.

Perdersi nell’amore 
La donna, ogni donna, è davvero, fin dalle sue dinamiche corpo-
ree, in grado di trasmettere a una umanità ferita l’amore e la te-
nerezza di Dio stesso; di un Dio che non rinuncia alla exinanitio, 
ovvero al consegnarsi e al perdersi totalmente nell’amore per la 
nostra salvezza. Secondo questa prospettiva, ripresa anche da al-
cuni artisti, il Padre entra realmente nella sofferenza quando con-
segna alla morte il proprio Figlio (Rm 8.32; Gal 2,20); il Figlio, da 
parte sua, non si aggrappa avidamente alla sua natura divina, ma 
si auto espropria facendosi obbediente fino alla morte (Fil 2,6-8). 
Detto altrimenti, Dio è disposto ad annichilirsi, ovvero a perdersi 
nell’amore: un’espressione, questa, di dedizione totale, che trovia-
mo anche nelle Lettere della Madre. La suggerisce alle sue corri-
spondenti, a cui raccomanda affetto materno verso le altre donne, 
suore e verso le animucce (termine affettuoso e vezzeggiativo) del-
le bambine orfane: «Quanto bene può fare una Suora col suo buon 
esempio nell’osservanza delle Regola, co’ suoi consigli, col suo af-
fetto materno di cui le giovani Suore hanno pure tanto bisogno 
per avere forza per portare la croce, che a tutte ci è compagna in 
questa vita». Nella prospettiva della Madre, si crea come una cate-
na ininterrotta dell’amore straordinario, che va dalla Madre celeste 
all’amore materno delle suore, e che si esplica particolarmente nei 
confronti delle bambine senza mamma, «in bene di codeste bam-
bine. Pensa che sono animucce a te confidate dalla Madre Divina, 
che le sono particolarmente care, perché senza mamma terrena, 
ed amale santamente e maternamente». 

I matrimoni dell’alta società
La Lettera, citata all’esordio, ci porta anche al tema socio-culturale 
della corporeità femminile, potremmo dire “naturalmente” ma-
terna e, quindi, agli accordi matrimoniali allora vigenti nell’alta 
società. Scrive Teresa a una sua corrispondente che dovrà separarsi 
dalla sua amata figlia: «Credo che sei meravigliata anche tu di tro-
varti nuovamente gettata in mezzo al movimento mondiale che 
porta sempre seco un matrimonio dell’alta società; per quanto i 
contraenti siano religiosi, tanto più dopo essere stata tanto male 
di salute da non avere quasi più forza per vivere… Comprendo il 
tuo dolore nel doverti separare da questa tua figliuola che hai cre-
sciuto con tanta tenerezza materna, che ti è costata tante lagrime e 
dolori, e che pel suo vecchio padre deve essere un raggio così vivo 
di luce e di amore».
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Nell’alternarsi delle vicende esistenziali, anche in quelle delle 
donne sante, si coglie il senso dell’alternarsi delle generazioni ma, 
insieme, della persistenza e perennità dell’amore nella sua pecu-
liare relazione madre-figlia: «In questi giorni noi stiamo appunto 
leggendo la vita della loro Venerabile Fondatrice, la Capitanio, ed 
io Le raccomando in particolare ora la mia figliola, perché faccia le 
mie veci (e come le farà quella cara Santa!) e ti protegga, ed otten-
ga tutte le grazie di cui hai bisogno».

Come il platano della strada
Sembra di risentire gli echi quella specie di eros allo stato puro 
del Cantico dei cantici, che spesso ritorna alle immagini dei frutti 
e degli alberi per narrare l’amore di Dio per l’umanità, sua sposa: 
«Come un melo tra gli alberi del bosco, 
così l’amato mio tra i giovani. 
Alla sua ombra desiderata mi siedo, 
è dolce il suo frutto al mio palato» (Ct 2,3). 
Tenerezza, maternità, dedizione totale: tratti che ci parlano del 
divino, come disse papa Francesco: «Quante volte… una mamma 
dice queste cose al bambino mentre lo carezza! … E così dicendo 
la mamma “lo carezza, e lo fa più vicino a lei”. Ma anche “Dio fa 
così: è la tenerezza di Dio” che “è tanto vicino a noi, che si esprime 
con questa tenerezza, la tenerezza di una mamma”. E questo vale 
“anche quando il bambino non vuole la mamma e si allontana, 
piange”. Così “Gesù sul monte, quando vedeva Gerusalemme, ha 
pianto, perché il popolo si era allontanato! Ma “Dio si presenta 
con questo atteggiamento di mamma: la vicinanza”» (Francesco, 
Meditazione a santa Marta, La ninnananna di Dio, Giovedì, 11 di-
cembre 2014).
Anche in una preghiera di madre Michel, leggiamo un riferimen-
to botanico: il platano. Pianta con fiori sessili riuniti in capolini 
tondi e peduncolati, in cui i maschili giallastri sono ridotti ad un 
unico stame, mentre i femminili rossastri, consistenti dal solo 

ovario, sono distribuiti all’apice dei giovani rami. All’inizio del Fe-
dro platonico, nella calura estiva, per commentare comodamente 
il discorso di Lisia sull’amore, Socrate invitava l’amico a sedersi, 
appunto, all’ombra di un grande platano lungo l’Ilisso. Il poeta 
latino Ovidio riferisce, a sua volta, che l’albero di platano era tenu-
to in tale considerazione che veniva annaffiato con il vino. Madre 
Michel, per raccontare, in atmosfera orante, alcune tonalità dell’a-
more, evoca il platano della strada: esso le ricorda, coi suoi fiori 
maschili e femminili, la destinazione universale dell’amore, che è 
una forza divina (quella dello Spirito Santo Amore), ma soprattutto 
la capacità dei suoi rami ombrosi di non farci abbagliare gli occhi 
dalle sirene rilucenti del peccato: «Come il platano della strada che 
è di tutti e non appartiene a nessuno: che tutti ripara in qualsiasi 
ora sotto i suoi curvi rami i passeggeri, senza eccezione alcuna, ma 
soprattutto siano esse luce senza abbagliare al mondo perverso 
col buon esempio, colla carità, col tuo Divino Amore».

  P. Vincenzo Bertolone S.d.P.
Arcivescovo emerito di Catanzaro Squillace

Una donna per sperareUna donna per sperare

“I poveri, volto di Cristo” è sempre stata una convinzione 
profonda di don Primo Mazzolari. «Ogni volto umano, per-
ché il mistero dell’incarnazione è l’accettazione di ogni cre-
atura – affermò in un discorso a Lecco il 28 aprile 1954 – è 
la partecipazione di Dio al dramma di ognuno di noi, alla 
nostra condizione di uomini, condizione di miseria, condi-
zione di povertà, perché il punto più alto di ogni uomo non 
è quello della gioia, della ricchezza, del piacere, ma quello 
della sofferenza, quello della povertà. Ecco perché il povero 
è volto di Cristo».

Madre Teresa Michel ha avuto le stesse convinzioni scegliendo di 
viverle coscientemente, anche se agli occhi di molti potevano, e 
potrebbero, sembrare follie. Infatti, nata e cresciuta in un ambien-
te aristocratico ha realizzato la sua vita fra gli “scarti” dell’umanità; 
abituata agli agi si è trovata ad affrontare incredibili privazioni; di 
salute delicata ha superato prove che stroncherebbero chiunque 
in quelle condizioni, approdando ad una vecchiaia di pochi comu-
ni mortali. La sua è stata una vita fuori dai nostri schemi perché 
“sine modo”, senza misura, senza limiti. 
Partendo dall’assioma “nel povero si serve Dio”, madre Michel 
partì per la sua missione di carità cristiana. 
Che è un’altra cosa rispetto all’elemosi-
na perché, come scrive Carlo Torriani, 
«chi vuole fare la carità deve avvi-
cinare l’anima del povero, deve 
sentirne le pene, deve condivi-
derne le angosce. L’accattone 
che si incontra per via è un 
aristocratico della miseria, è 
un ricco tra i pezzenti. Il vero 
povero è colui che ha vergo-
gna di stendere la mano, è 
colui che non ha amici sicuri ai 
quali confidarsi; è colui che vive 
nell’ignoranza della religione e 
nella religione non trova la forza per 
difendere la propria dignità».



Ecco, allora, che non appena Teresa sapeva che vi erano dei malati 
procurava le medicine, come veniva a conoscenza di disoccupati 
trovava il modo di procurar loro lavoro, ai vecchi che necessitavano 
di sostentamento portava un sussidio, per gli inquilini morosi sal-
dava il debito al padrone di casa. Sono i primi, concreti, necessari 
segnali di speranza per chi speranza non ha più.
Oggi le cronache ci parlano di persone che frequentano i centri 
della “Caritas” o di Sant’Egidio o si affacciano alle mense delle 
case di cura e di accoglienza delle varie congregazioni religiose 
presenti sul territorio del nostro Paese. Non sono più soltanto 
clochard, cioè persone che hanno scelto di vivere in strada, bensì 
uomini e donne che hanno perso il lavoro e non ne hanno trovato 
un altro, persone che hanno visto la famiglia disgregarsi, uomini e 
donne ai quali la miseria si è affacciata alla loro vita attraverso stra-
de imperscrutabili e indipendentemente dai loro comportamenti. 
Ma tutti hanno la dignità di creature uniche e irripetibili. Per que-
sto motivo madre Michel ha scelto una strada destabilizzante per 
il comune sentire, anche dentro la Chiesa. La sua è stata una strada 
che ha sperimentato la gioia del cammina-cammina, del cammino 
che apre cammino, della fede che «ha molta polvere sulle scarpe, 
che affronta i pericoli della strada, che ha sapori di piazza, odori di 
condomini», come afferma don Tonino Bello.
E qual è la speranza che Madre Michel ha messo in ciascuno di 
noi? È quella che nasce dall’aver capito che nessuno è nato e vive 
per se stesso, che nessuno può dire “non m’importa” delle condi-
zioni di indigenza e di difficoltà di chi incontra, che nessuno può 
rimanere indifferente alla violenza verso il fratello o di fronte alla 
solitudine e all’abbandono. «Chi rimane inerte di fronte alla soffe-
renza dell’ora – scrive don Primo Mazzolari ne “Il Samaritano” – non 
ha né fede né carità. Le sue giustificazioni salgono da un fondo 
di gretto materialismo o di presunzione ‘scordata’. È un borghese 
dello spirito, mentre l’uomo veramente spirituale sa essere, all’oc-
correnza, imprevidente e temerario, alla maniera del Vangelo». E 
al termine del volume, il parroco di Bozzolo, il 24 agosto del 1937, 
scrive profeticamente: «L’apostolato laico è molto di più di un vi-
cario laico aggiunto a un clero divenuto scarso: è il mezzo prov-
videnziale, a servizio della gerarchia, per l’opera di penetrazione 
o di incarnazione dello spirito cristiano in una realtà umana che, 
da individuale qual era, si è fatta sociale e dalla quale l’individuo 
non può né deve essere scardinato». E questo vale per tutti quegli 

operatori e operatrici che, in qualche maniera, si chinano sul volto 
e sui corpi di coloro che attendono uno sguardo e un sorriso, una 
stretta di mano e un abbraccio. Non sono, forse, gesti che infondo-
no speranza?
Madre Teresa aveva capito che i poveri sognano ma c’era bisogno di 
chi interpretasse i loro sogni. Ed eccola pronta a farlo. A qualunque 
prezzo, in qualunque modo, con qualunque rischio percorrendo le 
utopie del Vangelo per renderle concrete. In “Avventura di un pove-
ro cristiano” di Ignazio Silone, le parole che Pier Celestino rivolge a 
Bonifacio VIII sono chiare: «Se il cristianesimo viene spogliato delle 
sue cosiddette assurdità per renderlo gradito al mondo, così com’è, 
e adatto all’esercizio del potere, cosa ne rimane? Voi sapete che la 
ragionevolezza, il buon senso, le virtù naturali esistevano già prima 
di Cristo, e si trovano anche ora presso i molti non cristiani. Che cosa 
Cristo ci ha portato in più? Appunto alcune apparenti assurdità. Ci ha 
detto: amate la povertà, amate gli umiliati e offesi, amate i vostri ne-
mici, non preoccupatevi del potere, della carriera, degli onori: sono 
cose effimere, indegne di anime immortali…». Queste sono le stra-
de percorse da madre Teresa Michel e che ha indicato a tutte quelle 
Piccole Suore della Divina Provvidenza che ha aiutato a crescere e ad 
operare in mezzo a quanti ne hanno avuto e ne hanno bisogno in un 
secolo di vita della sua grande Opera. E questa è una delle sue gran-
di speranze che ha trasmesso, non solo alle consacrate ma a quanti 
sanno o vogliono cogliere la “radicalità” del Vangelo. Che non è un 
manuale di carità o un codice di comportamento, ma l’indicazione 
di una strada da percorrere – mi verrebbe da dire anche per chi non 
crede perché, se vuole, può provare a riflettere sulle parole di un 
uomo che si è lasciato crocifiggere perdonando i suoi carnefici – per 
costruire insieme un mondo rischiarato da una luce dove l’uomo 
non sia lupo all’uomo.
Un mondo dove i poveri, i malati, gli esclusi, gli handicappati, i 
minori senza istruzione, gli anziani abbandonati, i ricchi che si 
sentono vuoti, gli sfrattati, i disoccupati, i dimessi dal manicomio, 
gli ex carcerati, i tossicodipendenti, coloro che hanno visto naufra-
gare la loro famiglia, i giovani che cercano un senso alla loro vita, 
gli indifferenti, chi tocca con mano l’ingiustizia quotidiana, coloro 
che sperimentano le piccole amarezze che gli vengono fatte in-
ghiottire dai faraoni della terra, coloro che cercano fuori dalla loro 
terra nuove prospettive di vita, possano trovare le ragioni di una 
speranza in chi sa farsi loro compagno di viaggio. E questo vale per 
consacrati e laici perché la ricerca della pace, l’anelito alla felicità, 
il desiderio di giustizia, la scelta degli ultimi passano attraverso la 
gratuità del volontariato e del lavorare insieme. 
“Donna di azione” direbbe oggi qualcuno. Certamente. Ma tutto di-
scendeva dalla preghiera, costante, incessante e in tutte le forme, 
compresa quella di inginocchiarsi non soltanto all’Ostensorio ma 
davanti alla povertà, alla miseria materiale e spirituale, al dolore e 
alla sofferenza che incontrava attimo dopo attimo della sua vita. 

Nella beata Teresa Michel si trovano tutti i segni di una spe-
ranza radicata nella carità. E ci sono tante speranze che na-
scono nell’ascolto, nell’accoglienza, nella comprensione di 
chi non è povero di generi alimentari ma di relazioni, ami-
cizie, di paure, di prospettive di vita. Anche per loro Teresa 
è donna di speranza e di speranze continuando ad esserlo 
attraverso l’opera delle sue Piccole Suore che affidano quo-
tidianamente alla Divina Provvidenza la loro fiducia. Pren-
dendo ispirazione da “Cirenei della gioia” di don Tonino 
Bello possiamo affermare che le nostre Piccole Suore “sono 
quelle che fanno suonare le campane della gioia di Pasqua 
e della speranza”.

 Marco Caramagna 
Giornalista
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Donne  Donne  
nella Chiesanella Chiesa
Un cammino e  
un processo sinodale  
profetico

N ella storia della Chiesa giganteggiano 
da secoli straordinarie figure di donne 
oggetto di ampia e costante attenzio-

ne e anche devozione in tutto il mondo. Per 
limitarmi ad alcune poche testimonianze che 
prendono le mosse dalla situazione italiana 
per poi allargarsi a tutto il resto del mondo cito 
a veloce esemplificazione e senza ordine alcu-
no le tre sante siciliane Lucia, Agata, Rosalia, 
Santa Chiara di Assisi, Santa Caterina da Siena, 
Santa Rosa di Viterbo, Santa Rita da Cascia, 
Santa Teresa d’Avila, Santa Teresa di Lisieux, 
Santa Rosa da Lima, la suora benedettina 
Santa Ildegarda di Bingen, Santa Teresa Bene-
detta della Croce ovvero la carmelitana scalza 
Edith Stein morta vittima del delirio nazista ad 
Auschwitz-Birkenau, Madre Teresa di Calcutta. 
Esempi luminosi, straordinarie testimonianze 
di fede e del Vangelo, impronte storiche nella 
storia culturale universale che troviamo anche 
collocate tra “i dottori della Chiesa” come nel 
caso di Santa Caterina da Siena, Santa Teresa 
d’Avila, Santa Teresa di Lisieux, Santa Ildegar-
da di Bingen.
Eppure… sante sì… e agli onori dell’altare 
ma… mai espressione delle posizioni più 
alte nel governo gerarchico e patriarcale della 
Chiesa, costantemente ed esclusivamente or-
dinato in una chiesa al maschile!
Possiamo pure prendercela, dimenticandoci 
di duemila anni di evoluzione sociale, con il 
grandissimo San Paolo là dove scrive, nella 
prima lettera ai Corinzi (11-3 e segg.): «Voglio 
però che sappiate che di ogni uomo il capo è 
Cristo, e capo della donna è l’uomo»; e poco 

più avanti rafforza quanto affermato aggiun-
gendo, in merito al coprirsi o meno il capo 
mentre si prega: «L’uomo non deve coprirsi il 
capo, perché egli è immagine e gloria di Dio; 
la donna invece è gloria dell’uomo. E infatti 
non è l’uomo che deriva dalla donna, ma la 
donna dall’uomo; né l’uomo fu creato per la 
donna, ma la donna per l’uomo» (11, 7-8-9). 
E di questo passo, in ultima analisi, possiamo 
anche prendercela con Eva che ha ceduto alla 
tentazione del demonio ed ha tentato a sua 
volta Adamo!

Chiesa ‘in cammino’: dal Vaticano II 
al Sinodo 2023-2024 per una Chiesa 
‘sinodale’
Ma la Chiesa è “in cammino” e, ferma sulla 
sua base evangelica, evolve nel tempo e con 
il tempo impara a sanare le proprie ferite e a 
progredire così come avvenuto, ad esempio, 
attraverso i Concili e soprattutto con il Concilio 
Vaticano II, il ventunesimo nella storia della 
Chiesa aperto l’11 ottobre del 1962 da Papa 
Giovanni XXIII e concluso con Paolo VI l’8 di-
cembre del 1965.
E oggi ancora di più e con maggiore urgenza e 
profondità si aprono nuovi cammini che matu-
reranno frutti nel medio e lungo periodo.
Il nuovo Catechismo della Chiesa cattolica 
(1992-1997) voluto da Giovanni Paolo II e 

il Sinodo dei Vescovi, il XVI, indetto da Papa 
Francesco il 16 ottobre del 2022 e program-
mato su due sessioni (4-29 ottobre 2023 e ot-
tobre 2024) costituiscono strumenti nuovi per 
tempi nuovi che mettono in circolo un lievito 
fondamentale e quanto mai urgente il cui tito-
lo sinodale configura profeticamente i risultati 
attesi: Per una Chiesa sinodale: comunione, 
partecipazione e missione. Questa speranza e 
questi obiettivi sono anche specificati nel me-
todo. Un metodo nuovo che con i tempi giusti 
può e deve coinvolgere la Chiesa tutta.
Così nel comunicato stampa ufficiale del Sino-
do: «La decisione [di più tappe in più tempi] 
scaturisce dal desiderio che il tema della Chie-
sa sinodale, per la sua ampiezza e importanza, 
possa essere oggetto di un discernimento pro-
lungato non solo da parte dei membri dell’As-
semblea sinodale, ma di tutta la Chiesa: Il Si-
nodo non è un evento ma un ‘processo’, in cui 
tutto il Popolo di Dio è chiamato a camminare 
insieme verso ciò che lo Spirito Santo lo aiuta a 
discernere come essere la volontà del Signore 
per la sua Chiesa. Pertanto, l’Assemblea Gene-
rale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi assumerà 
anch’essa una dimensione processuale, confi-
gurandosi come “un cammino nel cammino”, 
allo scopo di favorire una riflessione più matu-
ra per il maggior bene della Chiesa».
Un percorso iniziato già nel 2021 con il coin-
volgimento delle Chiese locali, le Conferenze 
Episcopali (112) e i Sinodi delle Chiese Orien-
tali Cattoliche che ha già fatto emergere nuove 
esigenze tematiche raccolte dal basso.

Il Sinodo come ‘processo’ e ‘rappre-
sentanza universale’ senza discrimi-
nazioni
La prima Assemblea si è tenuta in forma semi-
nariale (gruppi di 10-15 partecipanti per ogni 
tavolo) nell’aula Paolo VI dal 4 al 28 ottobre 
2023. Il ricorso a ‘tavoli rotondi’ non è soltanto 
un simbolo ma vuole essere testimonianza e 
metodo concreto di progetto e discernimento 
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ticali nella Chiesa ma… non si potrà continua-
re a eludere facilmente il problema.
Proprio il Sinodo ripropone in modo aggiorna-
to e critico la questione a tutto tondo ponendo 
chiari interrogativi nello Instrumentum labo-
ris con il quale si richiedono alle assemblee 
delle risposte concrete.
Così al punto B/2.3: «Come può la Chiesa del 
nostro tempo compiere meglio la propria mis-
sione attraverso un maggiore riconoscimento 
e promozione della dignità battesimale delle 
donne?
(c) Durante la prima fase del Sinodo, le que-
stioni della partecipazione delle donne, del 
loro riconoscimento, della relazione di mutuo 
accompagnamento tra uomini e donne, e della 
presenza delle donne in posti di responsabili-
tà e di governo sono emerse come elementi 
cruciali della ricerca di come vivere la missione 
della Chiesa in modo più sinodale. Le donne 
che hanno partecipato alla prima fase hanno 
espresso con chiarezza un desiderio: che la so-
cietà e la Chiesa costituiscano un luogo di cre-
scita, di partecipazione attiva e di sana apparte-
nenza per tutte le donne. Chiedono alla Chiesa 
di essere al loro fianco per accompagnare e 
promuovere la realizzazione di questo deside-
rio. In una Chiesa che voglia davvero essere 
sinodale, queste domande vanno affrontate in-
sieme e insieme vanno costruite risposte con-
crete per un maggiore riconoscimento della 
dignità battesimale delle donne e per la lotta a 
tutte le forme di discriminazione ed esclusione 
di cui esse sono vittime nella comunità eccle-
siale e nella società; 
(d) le Assemblee continentali evidenziano la 
pluralità delle esperienze, dei punti di vista 
e delle prospettive delle donne e chiedono 
che questa diversità sia riconosciuta nei lavori 
dell’Assemblea sinodale, evitando di trattare le 
donne come un gruppo omogeneo o un argo-
mento di discussione astratto o ideologico».

Donne nella Chiesa di oggi e di domani:  
le domande di Papa Francesco
In modo più esplicito il documento nella parte 
dedicata al ‘discernimento’ propone domande 
specifiche che sollecitano risposte da portare 
nelle assemblee sinodali: 
«Quali passi concreti può compiere la Chiesa 
per rinnovare e riformare le proprie procedure, 
dispositivi istituzionali e strutture in modo da 
permettere un maggiore riconoscimento e par-
tecipazione delle donne, anche al governo e a 
tutte le fasi dei processi decisionali, inclusa la 
presa di decisioni, in uno spirito di comunione 
e in vista della missione?
1) Le donne svolgono un ruolo di primo piano 
nella trasmissione della fede, nelle famiglie, nel-
le parrocchie, nella vita consacrata, nelle associa-
zioni e nei movimenti e nelle istituzioni laicali, e 
come insegnanti e catechiste. Come riconosce-
re, sostenere, accompagnare il loro già notevole 
contributo? Come valorizzarlo per imparare a 
essere una Chiesa sempre più sinodale?
2) I carismi delle donne sono già presenti e 
all’opera nella Chiesa di oggi. Che cosa pos-
siamo fare per discernerli e sostenerli e per 
imparare quello che lo Spirito vuole insegnarci 
attraverso di loro?

rarchica della Chiesa. Alcuni temono di essere 
costretti a cambiare; altri temono che non cam-
bierà nulla e che ci sarà troppo poco coraggio 
per muoversi al ritmo della Tradizione vivente. 
Alcune perplessità e opposizioni nascondono 
anche la paura di perdere il potere e i privilegi 
che ne derivano. In ogni caso, in tutti i contesti 
culturali, i termini “sinodale” e sinodalità” in-
dicano un modo di essere Chiesa che articola 
comunione, missione e partecipazione».

Il Sinodo come ‘societas aequalis’ nel 
concreto
Il corposo e analitico Instrumentum laboris 
(giugno 2023), che costituisce il testo sino-
dale di base dal quale partire, pone in modo 
diretto più questioni che toccano l’universo 
Chiesa in rapporto all’universo femminile che 
non è realtà differenziata all’interno del corpo 
universale della Chiesa di Cristo. Con San Pao-
lo (1Cor 12,13): «Noi tutti siamo stati battezzati 
mediante un solo Spirito in un solo corpo». 
Il ‘cammino nuovo’ che impegna la Chiesa e 
tutti i credenti è la costruzione nel concreto di 
una societas aequalis, contro l’attuale situa-
zione gerarchica e patriarcale di una societas 
inaequalis anche all’interno del verticalismo 
gerarchico della Chiesa attuale che non è in li-
nea con il fondamentale vincolo sacramentale 
dell’unità dei cristiani così come affermato al 
numero 1271 del Catechismo: «Il Battesimo 
costituisce il fondamento della comunione 
tra tutti i cristiani, anche con quanti non sono 
ancora nella piena comunione con la Chiesa 
cattolica: Quelli infatti che credono in Cristo ed 
hanno ricevuto debitamente il Battesimo, sono 
costituiti in una certa comunione, sebbene im-
perfetta, con la Chiesa cattolica. [...] Giustificati 
nel Battesimo dalla fede, sono incorporati a Cri-
sto, e perciò sono a ragione insigniti del nome 
di cristiani, e dai figli della Chiesa cattolica 
sono giustamente riconosciuti come fratelli nel 
Signore». Si potrà continuare a distinguere e 
argomentare con mille e mille modi possibili, 
anche storici, su questo tema elaborando mil-
le e mille ‘interpretazioni’ che alla fine hanno, 
nei secoli e sino ad oggi, affermato e riaffer-
mato, dalle interpretazioni ai fatti, la evidente 
e storica ‘riserva maschile’ delle gerarchie ver-

paritario tra i partecipanti. Nessuna ‘cattedra’ 
e nessun uditorio frontale subordinato. Anche 
il Papa si è seduto a un tavolo con 10 persone 
comprese due donne.
E qui emerge una delle novità sinodali impor-
tanti. Sono stati nominati (6 febbraio 2021) 
due sottosegretari: il vescovo agostiniano spa-
gnolo Mons. Luis Marin de San Martin (nato 
a Madrid nel 1961) e Suor Nathalie Becquart, 
una religiosa francese (nata a Fontainebleau 
nel 1969) suora missionaria della Congrega-
zione di San Francesco Saverio. Suor Nathalie 
Becquart è la prima delle donne che siedono 
con diritto di voto nell’assemblea sinodale. Tra 
i 464 partecipanti al Sinodo siedono 54 don-
ne per la prima volta con diritto di voto. E tra 
i nove invitati speciali che partecipano senza 
diritto di voto sono presenti altre due donne, 
Margaret Karram, teologa palestinese, attuale 
presidente del Movimento dei Focolari e Eva 
Fernandez Mateo presidente della dell’Azione 
Cattolica spagnola e coordinatrice del Segreta-
riato del Forum Internazionale di Azione Catto-
lica. Non solo, ma tra i presidenti delegati, cioè 
tra coloro che presiedono l’Assemblea quando 
il Papa non può essere presente, vi sono due 
donne: Suor María de los Dolores Palencia 
Gómez, messicana, della Congregación de 
las Hermanas de San José e suor Momoko Ni-
shimura, giovane Missionaria delle Serve del 
Vangelo della Misericordia di Dio che vive a 
Yokohama in Giappone. 
In queste innovative presenze, ben al di là 
della ampiezza dei numeri e delle qualifiche 
ricoperte, vi è molto di più del valore simbo-
lico o organizzativo: il Sinodo pone in modo 
manifesto e concreto il valore della ‘reale rap-
presentanza’ del popolo di Dio anche a livello 
femminile e decisionale. Dietro le ‘forme’ vi 
è chiaramente una ‘sostanza’ che interroga i 
tempi nuovi e i nuovi ‘cammini’ anche al fem-
minile che si muovono con sempre maggiore 
evidenza all’interno della Chiesa universale.
Di questo cammino nuovo si fa interprete di-
rettamente Papa Francesco senza nascondersi 
le perplessità e le critiche che possono esse-
re avanzate rispetto al timore che «il Sinodo 
possa diventare un organo di deliberazione a 
maggioranza privo del suo carattere ecclesiale 
e spirituale, mettendo a rischio la natura ge-
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ventura della Chiesa. Fermenti nuovi che per 
quanto si colleghino a un dibattito teologico 
critico abbastanza esteso finiscono con il do-
versi “pagare a caro prezzo” anche all’interno 
della Chiesa.
Lucia Vantini, teologa, italiana di Verona, spo-
sata e madre tre figli, Presidente del Coordi-
namento Teologhe Italiane che va ricordato 
sono state ammesse soltanto nel 1965 a fre-
quentare le Facoltà Teologiche, con passione 
e scienza rende testimonianza attuale e con-
creta del lungo quanto urgente cammino che 
deve ancora fare la Chiesa in ordine alla que-
stione di genere e femminile. Alla domanda 
“Quale Chiesa vogliono le donne” risponde 
con convinzione e chiarezza progettuale: «Le 
teologie femministe parlano nella Chiesa e 
alla Chiesa. Radicate nella promessa della li-
bertà evangelica, esse misurano e affrontano lo 
scarto tra la prossimità praticata da Gesù Cristo 
e l’ingiustizia di legami appesantiti dal potere, 
di cui le donne hanno purtroppo esperienza 
particolare. Nel nome del loro battesimo, le 
donne immaginano e tentano di generare una 
Chiesa che non si nasconde in un linguaggio 
neutro e falsamente universale, che non descri-
ve Dio in modo patriarcale, che non sacralizza il 
maschile a scapito del femminile; una Chiesa 
che ha il coraggio di ascoltare e di portare alla 
luce le storie più dure come quelle che raccon-
tano di abusi e di violenze, che si nutre di una 
tradizione vivente, che condivide le decisioni, 
che sopporta e supporta la parresia dei suoi 
membri, che non ha paura di aprire dei conflit-
ti nel tentativo di una pace più profonda, che 
non usa categorie romantiche per coprire il 
clericalismo; una Chiesa che osa tentare strade 
nuove, che non teme di perdere il potere, che 
non si aggroviglia in ossessioni e cattive forme 
di comunicazione, che si faccia istruire dalle 
buone pratiche e che riscopra la forza anche po-
litica del messaggio evangelico. Questo sogno 
domanda necessariamente un lavoro teologico 
sul potere e sulla forma della ministerialità […] 
declinando costruttivamente il tutto attorno 
alla massima: più autorità e meno potere».
E infine, la militante testimonianza di Maria 
Lia Zervino, argentina, membro dell’Asocia-
ción de Vírgenes Consagradas Servidoras e 
presidente dell’Unione Mondiale delle Or-
ganizzazioni Femminili Cattoliche che alcuni 
anni fa ha scritto una filiale e sincerissima 
lettera a Papa Francesco nella quale, difenden-
do e promuovendo il ruolo delle donne nella 
Chiesa, affermava: «Come donna mi sento in 
credito. Lei combatte contro il maschilismo e il 
clericalismo, tuttavia penso che non sono stati 
fatti progressi sufficienti per trarre vantaggio 
dalla ricchezza delle donne che costituiscono 
gran parte del Popolo di Dio».
Poche testimonianze e poche parole che da 
sole, e perché generate dal dibattito interno 
alla Chiesa di oggi, ci dicono quanto impor-
tante sia procedere, con coraggio e costruttiva 
urgenza, nel ‘cammino’ e nel ‘processo’ attiva-
to dalla Assemblea Sinodale voluta da Papa 
Francesco.

 Prof. Luigi Frudà,
(già) Università ‘La Sapienza’ di Roma

il Sinodo ha aperto in modo anche formale. Le 
loro esperienze di vita impegnata precedono 
il Sinodo e sono testimonianze nel concreto 
che vale la pena di leggere per intero e in ana-
litico delle quali mi obbligo soltanto ad una 
velocissima sintesi. Testimonianze di vita che 
non hanno nulla di eroico o eccezionale, ma 
che hanno la forza perseverante di essere, nel 
concreto, voci problematiche e profetiche per i 
tempi nuovi della Chiesa di oggi e di domani.
Emilce Cuda, argentina nata nel 1965, sposata 
con due figli, teologa e docente universitaria 
in Argentina e negli Stati Uniti, è stata nomi-
nata da Papa Francesco nel luglio del 2021 
Capo Ufficio nella Pontificia Commissione 
per l’America Latina (PCAL), prima donna ad 
occupare questa posizione. Sostenitrice di 
una “morale sociale” che guarda ai fenomeni 
dell’esclusione e della marginalizzazione e 
che fa eco alla “cultura dello scarto” che ope-
ra in tanti modi a livello globale e che non è 
estranea al mondo della Chiesa la quale riflet-
te e sconta al suo interno anche dinamiche so-
ciali più generali che toccano anche le donne 
di oggi e i loro molteplici ruoli, nella società 
come nella Chiesa.
Altra testimonianza nel concreto delle com-
petenze femminili in Vaticano ci viene dalla 
innovativa nomina di Barbara Jatta a direttrice 
dei Musei Vaticani, prima donna a ricoprire 
tale alto incarico.
E che dire della grande e impegnata e critica 
testimonianza resa in moltissimi anni dalla, 
oggi ottantenne, Elizabeth Schüssler Fiorenza, 
prima donna ad essere stata eletta presiden-
te della Society of Biblical Literature? Teologa 
statunitense, autrice di un classico (1983) 
come “In memoria di lei. Una ricostruzione 
femminista delle origini cristiane”, che si è spe-
sa nel suo lavoro storico e teologico per una 
‘teologia femminista’, che fuori da ogni radica-
lismo, recupera il ruolo importante avuto dal-
le donne nella cristianità sin dalle origini e al 
quale ruolo, anche oggi, non fa però riscontro, 
per secolare pregiudizio ad escludendum, un 
riconoscimento anche formale. Così come spe-
cularmente avviene nel sociale, nelle universi-
tà, nella politica e nell’economia anche nella 
Chiesa si vivono forme storiche e culturali di 
marginalizzazione delle donne.
Koketzo Mary Zomba, giovanissima cattolica 
sudafricana, rappresentante per l’Africa meri-
dionale al Sinodo dei giovani, testimonia “la 
fatica di essere giovani e cattoliche” in Africa 
e in Sudafrica dove opera e dove i rischi di 
marginalità sono molto forti e molto più forti 
per le donne che vivono, anche da cattoliche, 
il peso di essere minoranza all’interno delle 
minoranze complessive africane. 
Zuzanna Flisowska-Caridi, giovanissima polac-
ca, responsabile dell’Ufficio di Roma di “Voi-
ces of Faith”, rende testimonianza attiva della 
difficoltà di porre in maggiore e più urgente 
evidenza il valore della eguaglianza di genere 
anche all’interno della Chiesa. Questione che 
ha potuto discutere in modo paritario in una 
delle commissioni del Cammino Sinodale non 
nascondendosi però la sofferenza di quanto 
sia difficile proporre queste tematiche nel con-
creto della organizzazione attuale e prossima 

3) Tutte le Assemblee continentali chiedono 
di affrontare la questione della partecipazione 
delle donne al governo, ai processi decisionali, 
alla missione e ai ministeri a tutti i livelli della 
Chiesa, con il sostegno di adeguate strutture in 
modo che questo non resti solo un’aspirazione 
generale.
a) In che modo le donne possono essere in-
cluse in ognuna di queste aree in numero più 
consistente e in modi nuovi?
b) Come nella vita consacrata le donne posso-
no essere meglio rappresentate nella gover-
nance e nei processi decisionali, meglio protet-
te da forme di abuso e anche più equamente 
remunerate per il loro lavoro?
c) Come le donne possono contribuire al gover-
no, aiutando a promuovere maggiore respon-
sabilità e trasparenza, e a rinsaldare la fiducia 
nella Chiesa?
d) Come possiamo approfondire la riflessione 
sul contributo delle donne alla riflessione te-
ologica e all’accompagnamento delle comu-
nità? Come possiamo dare spazio e riconosci-
mento a tale contributo nei processi formali di 
discernimento a ogni livello della Chiesa?
e) Quali nuovi ministeri si potrebbero creare 
per fornire mezzi e opportunità per un’effettiva 
partecipazione delle donne al discernimento e 
agli organi decisionali? Come si può accrescere 
la corresponsabilità nei processi decisionali in 
luoghi remoti e in contesti sociali problematici, 
dove le donne sono spesso gli agenti principali 
della pastorale e dell’evangelizzazione? I contri-
buti ricevuti durante la prima fase rilevano che 
le tensioni con i Ministri ordinati sorgono in 
assenza di dinamiche di corresponsabilità e di 
processi decisionali condivisi.
4) La maggior parte delle Assemblee continen-
tali e le sintesi di numerose Conferenze Episco-
pali chiedono di considerare nuovamente la 
questione dell’accesso delle donne al Diacona-
to. È possibile prevederlo e in che modo?
5) In che modo uomini e donne possono colla-
borare meglio nello svolgimento del ministero 
pastorale e nell’esercizio delle responsabilità 
connesse?».

Donne, Chiesa, Mondo: testimoni attive 
e profetiche
Resta comunque il fatto che al di là del Sino-
do, e ben prima di esso, importanti testimo-
nianze ci vengono proprio dall’interno della 
Chiesa e con evidente forza innovativa a testi-
monianza del fatto che un processo nuovo si 
è messo in cammino con profonda e evidente 
consapevolezza.
Prendo ad esempio un recente e qualificato di-
battito al femminile che troviamo nel mensile 
dell’Osservatore Romano del 5 febbraio 2022: 
Donne, Chiesa, Mondo, che recita in introdu-
zione: «Essere cattoliche oggi vuol dire vivere 
la fede nel presente, nel mondo che cambia, 
nei ruoli che si modificano. Significa stare nella 
Chiesa e vederla/volerla cambiare, declinarla al 
femminile e contare di più. Non fermarsi alla 
tradizione, ma accettarne gli insegnamenti e 
andare avanti». 
Vengono proposti al dibattito le opinioni di 
testimoni dell’oggi che in vari ruoli e modi 
stanno ‘in cammino’ dentro al ‘processo’ che 
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N on è stata ancora beati-
ficata, ma nella Chiesa è 
considerata Santa. Ultima 

di cinque figli, nacque a Chieti il 
25 marzo del 1889 dalla lombarda 
Maria Mazzucotelli e da Carlo Tin-
cani, professore di latino e greco.
Fin da piccola fu educata alla 
Fede, alla Cultura e alla ricerca co-
stante della verità e del bene. Im-
parò presto la pratica della carità 
verso i poveri e quella della reli-
giosità pura.
Seguì la famiglia nelle varie cit-
tà, nelle quali suo padre svolse il 
compito di provveditore agli studi: 
Cuneo, Bologna, Messina e Roma.
Nella città siciliana Luigia abitò su-
bito dopo il terribile terremoto e 
lì operò per risollevare la popola-
zione più povera dal dolore e dal-
la ignoranza. A Messina creò quel 
Circolo Universitario Femminile, 
nel quale affinò le sue naturali ca-
pacità che molto le giovarono, per 
operare poi in Roma, nella FUCI, 
insieme a Mons. Giovanni Mon-
tini, divenuto in seguito Papa col 
nome di Paolo VI.
Nel contempo Luigia Tincani cura-
va nella città dello Stretto i bam-
bini più poveri e insegnava cate-
chismo a tutti insieme a Don Luigi 
Orione, proclamato poi Santo. 

A Roma, invece, fondò l’Istituto 
Superiore di Scienze Religiose 
“Mater Ecclesiae”, confluito suc-
cessivamente nella Pontificia Uni-
versità di S. Tommaso. 
Dal 1916 ebbe anche l’insegna-
mento nelle scuole pubbliche, 
una delle quali fu il liceo di Gub-
bio. Qui la Tincani conobbe molte 
giovani allieve, con le quali fondò 
la Congregazione religiosa da lei 
chiamata “Unione S. Caterina da 
Siena”, completata da Pio XI con 
l’aggiunta “delle Missionarie della 
scuola”. Le donne da lei formate 
ampliarono l’attività della Congre-
gazione in Europa e soprattutto in 
India e nel Pakistan.
Era miraggio fisso della Tincani 
promuovere la donna e render-
la prolifica nella diffusione della 
fede attraverso la cultura. Con 
questo intento fondò anche in 
Roma, però distinta e sganciata 
dalla Congregazione delle Missio-
narie della Scuola, la Libera Uni-
versità Maria Santissima Assunta 
(LUMSA), da sempre efficiente e 
qualificata per la formazione pro-
fessionale superiore. Il 9 luglio del 
1925 P. Agostino Gemelli le aveva 
conferito la laurea in Pedagogia 
nell’Università Cattolica del Sacro 
Cuore in Roma. 

La sua intensa attività di fede e di 
cultura la rese quasi cieca e tale 
morì il 31 maggio del 1976. Il suo 
corpo è sepolto a Roma, nella 
chiesa di S. Maria sopra Minerva.
Noi credenti ci chiediamo quale 
sia stata la sua spiritualità. Seguì le 
orme di quella domenicana, ma lei 
la espresse in maniera realistica e 
fortemente operativa. Fu dentro e 
visse con sapienza cristiana i fat-
ti salienti del XX secolo: la prima 
guerra mondiale, il terremoto di 
Messina, il fascismo, la seconda 
guerra mondiale, la Repubblica e 
il Concilio Vaticano II.

«L’amore allo studio – scrive-
va – aiuta a conquistare la bel-
lezza spirituale. È una festa del-
lo spirito».
Esercitò le sue virtù cristiane 
eroicamente e in vicinanza ai 
giovani e alle donne. Persino 
negli indumenti le sue suore 
non dovevano essere diverse 
dalle persone comuni.
Per noi è lei stessa ad indicare 
il modello di santità da seguire: 
«…è dolce e bello pregare, pa-
tire, donarsi quasi fosse la cosa 
più naturale, “in simplicitate 
cordis”».

 Prof. Pietro Tamburrano

PER  UNA
PASTORALE

VOCAZIONALE

LaLa  venerabilevenerabile      
LuigiaLuigia  TincaniTincani
Una vita per la verità e per l’amore
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La devozione verso Maria SS. nostra Madre Cele-
ste si esprime e si è espressa in moltissime forme 
storiche in moltissime regioni del mondo. Proviamo 
stupore nello scoprire ancora oggi anche piccole 
devozioni che scaturiscono da grandi atti di fede 
che ripetutamente si rinnovano di anno in anno.

F ra queste merita di essere ricordata e riscoperta la 
devozione particolare collegata a una piccolissima 
cappella posta in territorio di Taormina, in Sicilia, 

lungo una difficilissima e ripida salita, percorribile sol-
tanto a piedi, che partendo dal livello mare da un luogo 
chiamato ancora oggi Villagonia si arrampica su un sen-
tiero, anche con tratti a gradoni, sino ad arrivare a una 
delle porte storiche di Taormina all’altezza dell’ingresso 
laterale della odierna Villa Comunale di Taormina. 
Questo storico ingresso porta il nome di ‘Villagonia’ 
in quanto riferito a un toponimo antico che testimonia 
il fatto che, in alto, in prossimità della zona di arrivo vi 
era in età greca, probabilmente già intorno al IV se-
colo avanti Cristo, un ampio e importante ‘ginnasio’ 
dove si esercitavano attività sportive (agoni) e riunio-
ni pubbliche così come in Grecia. Il toponimo è arri-
vato sino ad oggi, con la stessa denominazione, indi-
cando in basso e in prossimità del mare, nella odierna 
zona dove insiste la stazione Taormina-Giardini delle 
Ferrovie dello Stato, una ristretta fascia di territorio 
dove un tempo vi era, a ridosso del mare, 
un piccolo castello, difeso da muri e da 
una torre, con una cappella interna 
dedicata alla Madonna di Porto 
Salvo di cui si è conservata soltan-
to una importante pala d’altare del 
1578 dipinta su tavola e custodita 
oggi nella Chiesa parrocchiale di 
Giardini-Naxos dedicata alla patro-
na Maria SS. Raccomandata.
Questa piccolissima cappella genera da 
un fatto miracoloso così ricordato da Ciccio 
Cipolla (Toponomastica Tauromenitana), importante 
cultore di storie taorminesi: “la Cappella fu costrui-
ta come ex voto dal marinaio Francesco Parisi, det-
to Pino, scampato ad un naufragio mentre con la sua 
barca a vela trasportava un carico di salgemma dalla 
Sicilia alla Calabria, partendo da Villagonia”.
Il Parisi, guadagnato il mare a distanza dalla costa, si 
trova coinvolto in un improvviso e imprevisto fortunale 
a causa del quale non riusciva più a governare la sua 
sovraccarica imbarcazione. Si vide perduto tra le onde 
sempre più tumultuose e di istinto invocò salvezza dal-
la Madonna e intravvide, proprio in alto sul costone 
di Villagonia, una qualche luce, un segno che gli indi-
cava la direzione possibile per salvare la sua vita. Così 

avvenne, votandosi a quella immagine della Madonna 
che da tempo esisteva scolpita nella viva pietra di are-
naria nella parte sommitale del ripido sentiero e che 
guardava il mare proprio nella direzione di Villagonia a 
protezione di pescatori e naviganti. 
Salvatosi da quella tragica situazione, assolvendo al 
patto votivo fatto, fece costruire intorno alla preesi-
stente scultura della Madonna una cappelletta intito-
landola alla Madonna della Grazia (in dialetto siciliano 
“A Matri ‘A Razia”). Siamo nell’anno 1850 e da allora il 
2 luglio di ogni anno da Taormina e da Giardini-Naxos, 
poco dopo l’alba, ci si incammina in pellegrinaggio alla 
Madonna della Grazia e lì viene celebrata una messa 

alle 7 di mattina.
Si aggiungono alcune particolarità. L’ori-

ginaria scultura ricavata direttamente 
nella roccia recava e reca tracce consi-
stenti di pittura che ne rilevano e defi-
niscono la figura che negli ultimi anni 
è stata ulteriormente ritoccata nella 
parte dipinta e incorniciata ex novo. 

La cappelletta della “Matri ‘a Razia” 
è privata e vincolata ad una successio-

ne per esclusiva linea femminile, attual-
mente in eredità alla signora Russo Domenica. 

Alcune caratteristiche iconografiche fanno pensare 
ad un intervento dotto che ne ha consigliato la figura 
scolpita e il piccolo frontone esterno. La Madonna, in 
posizione seduta, indica con la mano destra la salvezza 
in Gesù che tiene sulle sue ginocchia e il Bambino, che 
cerca il seno della Madre, regge il mondo con la sua 
mano sinistra e incrocia i suoi piedi quale profetico se-
gno della sua salvifica crocifissione. All’esterno sopra il 
piccolo ingresso un cartiglio scolpito su pietra bianca 
replica alcune parole di un Salmo dove si invoca Maria 
Madre di ogni Grazia, salvezza dai pericoli del mare.

 Prof. Luigi Frudà 
(già Università ‘La Sapienza’ di Roma)
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I   LUOGHI  DI  FORZA

LaLa  Madonna  Madonna  
di ogni grazia:di ogni grazia:
“a Matri ‘a Razia”“a Matri ‘a Razia”
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aperta al dialogo e al lavoro,aperta al dialogo e al lavoro,
dove ella s’impegna come un capolavoro.dove ella s’impegna come un capolavoro.
Rispettiamo la donna, non siaRispettiamo la donna, non sia
mai sfruttata e maltrattata, mai sfruttata e maltrattata, 
uccisa, seviziata.uccisa, seviziata.

La donna merita ben altro:La donna merita ben altro:
ammirazione, conforto, apprezzamento;ammirazione, conforto, apprezzamento;
oh, non ci sia nella sua casa oh, non ci sia nella sua casa 
nessun inascoltato lamento,nessun inascoltato lamento,
nessun disprezzo, ma fedeltà e amore.nessun disprezzo, ma fedeltà e amore.

La donna, è capace di svelare l’animaLa donna, è capace di svelare l’anima
dei problemi, di non essere l’ultima,dei problemi, di non essere l’ultima,
ma la più fervente, la più buona,ma la più fervente, la più buona,
per portare d’ogni vanto, la corona.per portare d’ogni vanto, la corona.

Ma, la donna per eccellenza, è la Madonna,Ma, la donna per eccellenza, è la Madonna,
la Madre di Gesù e Madre nostra;la Madre di Gesù e Madre nostra;
Lei, mistica sposa dello Spirito Santo,Lei, mistica sposa dello Spirito Santo,
nostra Corredentrice, Lei, nostra Corredentrice, Lei, 
nostra speranza, sollievo, aiuto. nostra speranza, sollievo, aiuto. 

 Licia Spessato
Ospite della Casa

Casa di Riposo “Teresa Grillo Michel”

Questa poesia fa riferimento alla “donna” elogiata 
nel 31° Capitolo del libro dei Proverbi. In termini 
generali, Licia ammira la donna virtuosa, che vive 
secondo la volontà di Dio, la “donna forte” come 
Maria, benedetta dal Signore, perché obbediente 
alla sua Parola. 

Lode alla donna forteLode alla donna forte

La donna è l’altra metàLa donna è l’altra metà
del Cielo; vive sulla terra con benevolenza,del Cielo; vive sulla terra con benevolenza,
esprime la volontà d’ogni bene,esprime la volontà d’ogni bene,
sconfigge con la saggezza ogni violenza.sconfigge con la saggezza ogni violenza.

La donna è onore e bellezza;La donna è onore e bellezza;
risorge il cuore dell’uomorisorge il cuore dell’uomo
all’annuncio della sua presenza.all’annuncio della sua presenza.
Ogni cosa reca la donna,Ogni cosa reca la donna,
quando è saggia e savia,quando è saggia e savia,
come la donna della Sacra Scrittura:come la donna della Sacra Scrittura:
per essa, in Dio, la vita è per essa, in Dio, la vita è 
una meravigliosa avventura,una meravigliosa avventura,
e ha un Segno di Croce e ha un Segno di Croce 
per ogni giorno a venire.per ogni giorno a venire.

La donna sia pudica e virtuosa;La donna sia pudica e virtuosa;
allora, sarà la consolatrice del marito,allora, sarà la consolatrice del marito,
da quel giorno che il Matrimonio da quel giorno che il Matrimonio 
è avvenuto;è avvenuto;
vivranno la consolazione vivranno la consolazione 
come una gioia prodigiosa.come una gioia prodigiosa.

Educhi essa, i figli, nella verità,Educhi essa, i figli, nella verità,
e, ognora, ci sia sul suo labbro la sincerità;e, ognora, ci sia sul suo labbro la sincerità;
rispetti ella lo sposo e non lo deludarispetti ella lo sposo e non lo deluda
perché ogni giorno è un dono meraviglioso,perché ogni giorno è un dono meraviglioso,

nella piccola Chiesa domesticanella piccola Chiesa domestica
che è la casa della donna, dove ellache è la casa della donna, dove ella
regna servente e regina.regna servente e regina.
La donna, nella Società e nella ChiesaLa donna, nella Società e nella Chiesa
ha un ruolo fondamentale, che rinnovaha un ruolo fondamentale, che rinnova
e stupisce per le sue capacitàe stupisce per le sue capacità
di portare nel mondo freschezza e novità,di portare nel mondo freschezza e novità,
d’una morale fervida e bendispostad’una morale fervida e bendisposta



















Suor Cecilia Lage Pinto, nata a Itabira (Minas Gerais) Brasile, deceduta in Belo Horizonte 
(MG) il 7 gennaio 2024 all’età di anni 87, di cui 64 di vita religiosa.
Era molto allegra, vivace, e per la sua carità possiamo definirla vera figlia spirituale 
di Madre Teresa Michel. Ha lavorato e servito il Signore nella Congregazione all’in-
terno di case di cura e ospedali, esercitando la delicata professione di infermiera. 
Per cinque anni è stata anche in missione nella Repubblica del Camerun, dove rimase 

fino alla chiusura di quella missione, avvenuta nel 1994. È stata una suora bravissima, 
corretta, disponibile, competente e sempre premurosa con tutti, specialmente con le 

sorelle anziane e malate. 
Gesù l’ha guidata nella strada del servizio ai fratelli attraverso un unico comandamento: “amatevi 
gli uni gli altri come io ho amato voi”. Dunque “solo” attraverso l’AMORE.

Suor Antonietta Maria da Silva, nata a Parà de Minas (MG) Brasile, deceduta in Belo 
Horizonte (MG) il 29 gennaio 2024 all’età di anni 88, di cui 62 di vita religiosa.
Con fiducia e umiltà ha servito il Signore lavorando principalmente in case di cura e 
ospedali, non solo nei reparti infermieristici ma anche in lavanderia, nelle mense e 
in cucina. Aveva spiccate capacità organizzative e abilità nel cucito. Era pia, genuina, 
riservata, amante della quiete e del raccoglimento. Viveva in modo semplice e pove-
ro. Possedeva un grande spirito di sacrificio, di dedizione alla preghiera e al lavoro. Era 
sensibile, gentile, attenta e cortese con il prossimo. Ha sempre dimostrato di essere felice 
della sua vocazione religiosa. Riposi adesso nella pace del regno celeste, perché viva in eterno la 
pienezza della vita in Cristo Gesù.

NELLA  LUCE  DEL  SIGNORE
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«La fede ci dice  «La fede ci dice  
che la vera immortalità  che la vera immortalità  
alla quale aspiriamo  alla quale aspiriamo  
non è un’idea, un concetto,  non è un’idea, un concetto,  
ma una relazione di comunione  ma una relazione di comunione  
piena con il Dio vivente: è lo stare  piena con il Dio vivente: è lo stare  
nelle Sue mani, nel Suo amore, e diventare  nelle Sue mani, nel Suo amore, e diventare  
in Lui una cosa sola con tutti i fratelli e le sorelle  in Lui una cosa sola con tutti i fratelli e le sorelle  
che Egli ha creato e redento, con l’intera creazione».che Egli ha creato e redento, con l’intera creazione».

Benedetto Benedetto XVIXVI



GRAZIE RICEVUTE
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La risoluzione  La risoluzione  
di un problema di salutedi un problema di salute

U n giorno di fine luglio 2023, una nostra dipendente ci chiese 
di pregare la nostra Fondatrice affinché donasse la guarigione 

alla buona Tamara, un’operatrice della Casa di Riposo “Madonna 
della Salve” di Roma che nell’ultimo periodo era alle prese con 
un grosso problema di salute. La raccomandammo così a Madre 
Michel con piena fiducia nel suo aiuto.
Il 10 settembre 2023 Tamara era di servizio e portò le ospiti in 
cappella per la Santa Messa domenicale. Appena mi vide, mi ven-
ne incontro dicendomi: «Suora, è benigno!». Fui contenta della 
notizia e dal profondo del mio spirito resi grazie alla Fondatrice, 
pregandola con tutto il cuore di continuare ad assisterla. Dal suo 
sguardo capii che sapeva che stavamo pregando per lei. Con affet-
to le regalai la reliquia di Madre Teresa e le consigliai di continuare 
ad avere fiducia nell’intercessione della Beata. Lei fu così contenta 
di quel dono che se lo mise in tasca e da allora lo porta sempre 
con sé. Grazie a Dio l’operazione andò bene e una volta rientrata 
al lavoro ringraziò di cuore noi suore e la Comunità per tutte le 
preghiere fatte. 
Tamara ha ricevuto una grande grazia per intercessione della Be-
ata Fondatrice, grazie Madre del tuo amore, sempre disponibile 
per tutti noi. 

 Suor Vita Galante PSDP
Roma (RM)

Prodigioso e risolutivo  Prodigioso e risolutivo  
interventointervento di Madre Michel di Madre Michel

C on immensa gratitudine il 23 settembre 2023 abbiamo 
vissuto con grande gioia la festa del 25° anniversario ad 

Alessandria. 
Mia moglie ed io ci tenevamo tanto ad essere presenti perché 
Madre Michel fa parte della nostra vita familiare e ci ha aiutati a 
superare i momenti difficili e dolorosi. 
Vorrei condividere in particolare una grazia ricevuta.

Diversi anni fa, rimasto senza lavoro per mancanza di commesse, 
accettai di svolgere qualche lavoretto alla giornata. Un giorno mi 
chiesero di pulire il terreno intorno a una ditta locale, mi sembrò 
una buona proposta, di fatto non dovevo far altro che passare il 
decespugliatore e bruciare la sterpaglia. 
Quando iniziai a dare fuoco alle erbacce, divampò un incendio 
e io persi il controllo della situazione. La paura la fece da padro-
na e il panico aumentò nel momento in cui mi resi conto che lì 
vicino c’erano delle automobili parcheggiate. Mentre correvo a 
chiedere aiuto ai dipendenti dell’azienda, pregai disperatamen-
te Madre Michel di proteggere tutti e di placare la furia delle 
fiamme.
Quando arrivarono i soccorsi, il fuoco era cessato e non si rileva-
rono danni particolari. Anche quella volta l’intervento di Madre 
Michel fu prodigioso e risolutivo. Il suo aiuto è costante ed io con-
tinuo ad avere fede nella Divina Provvidenza. Oggi ho finalmente 
trovato un lavoro dignitoso. 

 Donato Stigliano
Bernalda (MT)

Fervida invocazione a  Fervida invocazione a  
Madre Teresa MichelMadre Teresa Michel

N el mese di giugno 2023 sono stata sottoposta a un intervento 
di protesi al ginocchio, ma dopo l’operazione mi sono sentita 

molto male. Avevo perso molto sangue con conseguente anemia 
post operatoria, perciò ho dovuto fare due trasfusioni. Al fine di 
fugare ogni dubbio, l’equipe medica ha deciso di eseguire anche 
una Tac il cui esito evidenziò una trombosi cerebrale in corso. In-
somma, il quadro clinico non era affatto rassicurante, soprattutto 
per la trombosi che mi esponeva a un grande rischio e avrebbe 
potuto causare gravi complicazioni. Ho pregato fervidamente Dio 
e Madre Michel per la guarigione e così le mie consorelle. Oggi 
mi sento molto meglio, ringrazio il Signore e la nostra Fondatrice 
per la grazia ricevuta e un grazie speciale va anche al personale 
medico e alla mia cara Congregazione.

 Suor Maria di Fatima Quinto PSDP
Alessandria (AL)

Se qualcuno dei nostri lettori, avendo ricevuto una grazia per l’intercessione della Beata Teresa Grillo Michel, la volesse  
comunicare agli altri, scriva la sua testimonianza che sarà inclusa nell’apposita rubrica della nostra rivista “Grazie ricevute”.  
Inoltre, chi ha bisogno di qualsiasi informazione, è pregato di rivolgersi alla Postulazione della Causa di Canonizzazione,  
utilizzando questo indirizzo:  Suor Maria Tamburrano – Postulazione Causa di Canonizzazione della Ba Teresa Grillo Michel –  
Via della Divina Provvidenza, 41 – 00166 Roma – Tel. 06 - 6626188.
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La madre come prima educatriceLa madre come prima educatrice

I l rapporto madre-figlio/a è una relazione che dura tutta la vita, infatti l’unica vera garante della crescita ar-
moniosa di una persona è la madre. Il rapporto madre-figlio/a ha un’importanza particolare perché inizia già 

quando il bambino non è ancora nato. I sentimenti verso di lui o di lei si sviluppano da quando la madre sa di 
portarlo dentro di sé ed anche al termine della gravidanza e nelle prime settimane dopo la nascita del figlio la 
madre presenta una profondissima identificazione con lui o lei che è ancora vissuto come parte di sé stessa.
Winnicott l’ha chiamata “preoccupazione materna primaria”.
Il bambino e tutto ciò che lo riguarda, sono iper-investiti e questo particolare stato psichico è indispensabile al 
neonato per superare la fusione della vita intrauterina, per continuare a sentirsi “contenuto” dalla madre che, 
appagando i suoi bisogni, pone le basi per l’evoluzione successiva.

SOTTO  LA  PROTEZIONE 
DELLA  MADRE 
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Momenti come quello dell’allattamento sono fondamentali per l’instaurarsi di quella comunicazione fra madre 
e figlio/a senza la quale una persona non può svilupparsi, per sperimentare quel senso di pienezza che solo può 
fondare la fiducia in sé stessi e in un mondo che vale la pena di conoscere. 
Un bambino/a tra le braccia della madre mentre succhia il latte, sta imparando a crearsi un “oggetto del desi-
derio” per poter poi scoprire che appagamento e gratificazione provengono da un oggetto esterno, sta impa-
rando a distinguere tra il “malessere” del bisogno e il “benessere” dell’appagamento ed in futuro tra buono e 
cattivo; ciò serve ad acquisire un’immagine sempre più stabile di sé stesso separato dalla madre.
Il rapporto tra la madre e il suo bambino si sviluppa giorno per giorno ed è unico e non ripetibile perché nessun 
bambino è uguale ad un altro ed anche gli stati d’animo di una madre cambiano nelle varie gravidanze.
Per questo una madre può avere un rapporto diverso con i suoi figli ed è per questo che svilupperanno carat-
teristiche diverse per quanto riguarda la fiducia in se stessi, l’autonomia la socievolezza, la capacità di iniziativa.
Nel primo anno emozioni e sentimenti sono l’alimento della vita affettiva del bambino; è dal loro intreccio che 
nasce la capacità di amare e di essere amato. Il linguaggio dei sentimenti precede quello della parola ed è attra-
verso lo sviluppo affettivo che il bambino a poco a poco impara a pensare ed a parlare.
Il primo modo di reagire alle situazioni si forma in rapporto alle reazioni della madre verso di lui e verso l’am-
biente. Così una madre frettolosa o rigida farà vivere il bambino in uno stato di tensione per cui reagirà in modo 
sproporzionato ai disagi ed alle difficoltà che incontra.
Anche una madre ansiosa che ha paura di tutto e sta sempre vicino al bambino intervenendo alla minima dif-
ficoltà, crea un’atmosfera di paura che fa sentire il mondo ostile e minaccioso. Al contrario una madre serena 
e sicura incoraggia le esperienze del figlio ed in tal modo gli trasmette sicurezza e fiducia. Insegnando cose e 
parole la madre agisce come un filtro tra lui e l’ambiente: in base ai suoi valori incoraggia il figlio ad apprendere 
certi comportamenti e ad evitarne altri lodandolo o rimproverandolo.
Così una madre può stimolare l’iniziativa del figlio mentre un’altra la impedisce, una madre può incoraggiare la 
sua autonomia mentre un’altra la limita, una può favorire atteggiamenti infantili e un’altra li scoraggia. Il rappor-
to con la madre è la prima esperienza sociale del bambino per questo sarà portato a considerare il mondo che 
lo circonda e gli adulti o buoni (ottimista) o cattivi (pessimista); a seconda di come ha sentito la madre un mondo 
buono lo porterà ad avere fiducia in sé stesso e negli altri ed a entrare in relazione, un mondo cattivo lo renderà 
diffidente e chiuso in sé stesso.
Per tutte queste considerazioni il rapporto con la madre determinando il suo primo modo di reagire all’ambien-
te ha un valore fondamentale, esperienze seguenti lo potranno modificare ma non cancellare del tutto perché 
la personalità inizia a formarsi inconsciamente in base ai primi rapporti sociali.
Essere madre è una dimensione che si acquista vivendo giorno dopo giorno accanto al bambino.
 Crescere, educare un bambino occorre molto tempo perché acquisti quel senso di sicurezza in sé e negli altri, 
per diventare capace di controllarsi, di assumersi responsabilità, di stabilire rapporti interpersonali in cui preval-
ga non il bisogno di ricevere ma la capacità di dare e c’è bisogno non solo della madre ma anche di un padre 
che condivida e sostenga gli interventi materni. C’è bisogno di un ambiente amico che incoraggi l’autonomia 
del bambino e l’aiuti a capire che nella vita esistono anche le difficoltà ed è bene imparare ad accettarle ed 
affrontarle in modo attivo perché solo così si formeranno in lui la forza di volontà e le capacità di autocontrollo 
indispensabili per costruire relazioni interpersonali mature e responsabili.
Ci sono anche donne che decidono responsabilmente di non essere madre, di non generare 
biologicamente ma di avere come figli tutti coloro che sono senza una madre, proprio 
come ha fatto la beata Teresa Michel.
Prima di consacrarsi a Dio fu una moglie fedele e devota, ma quando si trovò pre-
maturamente vedova non si chiuse in sé stessa a piangersi addosso, ma guardan-
do le varie povertà che la circondavano si occupò delle bimbe orfane e povere, 
come una brava madre 
Sin dal primo Regolamento della sua comunità sottolineava alle sue sorelle 
di anteporre ai titoli di maestre l’attitudine ad essere madri, infatti così 
scriveva «si richiederà che abbiano attitudine ad essere madri e sorelle 
amorose dei piccoli dei poveri, essendo questa caratteristica indispen-
sabile ed essenziale di una Figlia della Divina Provvidenza chiamata ad 
incarnare l’angelo della pietà nel campo del dolore».
Gli Istituti da Lei fondati erano asili per l’infanzia perché aveva capito 
che l’infanzia è la fase della vita in cui il bambino ha più bisogno di 
avere figure di riferimento positive per strutturare una personalità 
armonica capace di affrontare la vita in modo maturo e responsabile.
È ancora vivo in me il ricordo della visita della Madre all’asilo che io 
frequentavo. Tornata a casa, il mio racconto è stato: «Mamma, oggi 
è venuta a trovarci una nonna, sorrideva sempre, ci ha abbracciate 
tutte e ci ha dato le caramelle!». Ancora oggi l’immagine più bella 
della Madre che mi porto nel cuore è il suo sguardo e il suo sorriso.

 Dott.ssa Maria Carla Visconti 
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ASPETTANDO 
LA  CANONIZZAZIONE 

DELLA  FONDATRICE

I n occasione del 125° anniversario della nostra Congrega-
zione, pubblichiamo una nuova preghiera per onorare il 

ricordo della B. Teresa Grillo Michel fondatrice delle Piccole 
Suore della Divina Provvidenza. 
Questa preghiera può essere recitata quotidianamente per 
chiedere la sua intercessione per noi e per il mondo intero 
e per riflettere sui suoi insegnamenti, cercando di applicar-
li nella nostra vita quotidiana.
Può essere letta insieme ad altre pratiche spirituali, come 
la lettura delle Scritture o la partecipazione alla Messa. In 
particolare si raccomanda di pregarla quando abbiamo bi-
sogno di una grazia particolare o di un miracolo, perché at-
traverso la sua efficace intercessione, la nostra Beata Madre 
arrivi alla canonizzazione, ossia a essere dichiarata Santa. 

 Suor Maria Tamburrano PSDP
Vice Postulatrice
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PreghieraPreghiera
Noi ti lodiamo, o Padre, per la schiera dei tuoi Santi che in ogni tempo, Noi ti lodiamo, o Padre, per la schiera dei tuoi Santi che in ogni tempo, 

come buoni Samaritani, si sono fermati lungo le strade del mondo come buoni Samaritani, si sono fermati lungo le strade del mondo 
per curare i feriti nel corpo e nello spirito, per curare i feriti nel corpo e nello spirito, 

versando l’olio della consolazione e il vino della letizia.versando l’olio della consolazione e il vino della letizia.
Noi ti rendiamo grazie per la coraggiosa testimonianza della Beata Teresa Michel che, Noi ti rendiamo grazie per la coraggiosa testimonianza della Beata Teresa Michel che, 

innamorata del Cristo, tuo Figlio, ha messo tutta sé stessa al servizio del Vangelo, innamorata del Cristo, tuo Figlio, ha messo tutta sé stessa al servizio del Vangelo, 
dando un volto, un cuore e delle mani all’infinito amore della tua Divina Provvidenza.dando un volto, un cuore e delle mani all’infinito amore della tua Divina Provvidenza.

Noi ora ti preghiamo, o Padre: sostieni la nostra fede nel cammino della vita;Noi ora ti preghiamo, o Padre: sostieni la nostra fede nel cammino della vita;
confermaci nelle nostre scelte evangeliche confermaci nelle nostre scelte evangeliche 

e conforta la nostra debolezza nel dubbio e nella paura.e conforta la nostra debolezza nel dubbio e nella paura.
Con il fuoco del tuo Santo Spirito suscita cuori ardenti e generosi Con il fuoco del tuo Santo Spirito suscita cuori ardenti e generosi 

che in ogni parte della Terra che in ogni parte della Terra 
continuino nel tempo la missione della Beata Teresa Michel continuino nel tempo la missione della Beata Teresa Michel 

al servizio dei più piccoli, al servizio dei più piccoli, 
dei più poveri e di quanti sono ignorati ai margini della strada.dei più poveri e di quanti sono ignorati ai margini della strada.

Padre di infinita misericordia, a Maria, Madre della Divina Provvidenza,Padre di infinita misericordia, a Maria, Madre della Divina Provvidenza,
 e all’intercessione della Beata Teresa Michel, noi affidiamo la nostra preghiera e all’intercessione della Beata Teresa Michel, noi affidiamo la nostra preghiera

che sale a te nella comunione dello Spirito Santo, che sale a te nella comunione dello Spirito Santo, 
 per mezzo di Gesù Cristo, tuo Figlio e nostro Signore. per mezzo di Gesù Cristo, tuo Figlio e nostro Signore.

Amen.Amen.
Con approvazione ecclesiastica – Alessandria, 30 gennaio 2024



R iportiamo alcuni particolari 
episodi della vita di Teresa 

Michel per farne un mazzo di 
fiori, simbolo della sua fedeltà 
a Cristo, che lei ha vissuto nella 
preghiera e nell’attenzione agli 
altri. Madre Teresa ci illumina, 
ci attrae e ci fa mettere anche 
in discussione… 

Quando si verificò il cambiamen-
to radicale della vita della Madre, 
rimasta vedova, ed ella si decise a 
dedicarsi completamente a Dio e 
a quei sacramenti di Dio che sono 
i poveri, si sbarazzò assai presto 
delle sue case e ciò non solo per 
esprimere nei fatti la nuova im-
postazione di vita, ma anche per 
trasformare i suoi beni in pane 
per i poveri – operazione questa 
sempre inculcata dalla Chiesa. A 
questa decisione non si sottrasse 
il suo lussuoso abito da sposa. Il 
quale venne dato alla chiesa del 
Sacro Cuore (dei Cappuccini) di 
Alessandria perché fosse trasfor-
mato in un paramento sacro, cosa 
che in effetti avvenne.
Il gesto, per noi che conosciamo 
la sua vita ha tutto il valore di un 
simbolo bellissimo: sposa felice 
ed amata da un degno uomo, Te-
resa fu portata dalla provvidenzia-
le mano di Dio ad essere sposa di 
Cristo, trascinando dietro a sé una 
folta schiera di anime verginali.

* * *
Dopo essere diventata fondatrice e 
Madre di molte figlie dovendo re-
carsi nel meridione d’Italia, fece so-
sta a Napoli e si recò a far visita al 
parroco che conosceva da quando 
dimorava nella città partenopea.
Saputo dell’evoluzione così stra-
ordinaria della vita dell’antica sua 
parrocchiana, come dimostrava 
fra l’altro anche l’abito che indos-
sava – «Ricordate – le disse seria-

mente – quante preghiere mi ave-
te fatto fare a sant’Anna per avere 
figli? Ebbene devo costatare che 
la Santa vi ha adesso abbondante-
mente esaudito... Me ne rallegro!».
Fu la conferma di quel misterio-
so «sarai madre» che Teresa per-
cepì nel momento della sua crisi 
benefica.

* * *
Le grandi devozioni non si im-
provvisano. Chi conosce la vita 
eucaristica di madre Miche! – ne 
dovremo accennare – non si me-
raviglierà di sapere che già nel 
soggiorno napoletano accanto al 
marito, ella aveva preso l’abitudi-
ne di assistere ogni domenica non 
ad una, ma a due sante messe.
«Una per me – spiegava – l'altra 
per mio marito».
L’Eucaristia è il centro d’irraggia-
mento dell’amore vero, anche di 
quello coniugale benedetto da 
Dio con il sacramento del matri-
monio. (Dal libro di Andre Gem-
ma, La Madre).

(dal libro La Madre,  
di Andrea Gemma)

I   FIORETTI  DI 
MADRE  MICHEL
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Gilbert J. Schoenen, Wiesbaden – Biebrich – Germania; Grillo Pasquarelli Federico, Pugliese 
Eva, Torino (TO); Bellotto Nicolò, Cabiati Secondina, Cazzola Laura, Cellerino Montaldo Angela,  
Cirio Ornella, Famiglia Olivieri Repetto, Alessandria (AL); Prando Adriano, Morsasco (AL); 
Vicario Enrica e Franco, Borgomanero (NO); Belviso Giuseppe, Vercelli (VC); Bignami Alberto 
e Fiorella, Milano (MI); Calati Graziella, Polli Giuliana, Recalcati Carlo, Abbiategrasso (MI); 
Pedretti Elide Paola, Albairate (MI); Amerio Adriano, Ozzero (MI); Mandelli Maria Rosa, Cesano 
Maderno (MB); Borgonovo Marinella, Borgonovo Silvano, Verano Brianza (MB); Metka Kacin 
Beltrame, Trieste (TS); Galante Cenzina, Bologna (BO); Mariotto Maurizio, Ravenna (RA); 
Maraglino Pierino, Tamburrano Maria, Ginosa (TA); Maragno Francesco e Paolo, Matera (MT); 
Stigliano Donato, Torraco Mario, Bernalda (MT).

A tutti esprimiamo  A tutti esprimiamo  
la nostra profonda gratitudinela nostra profonda gratitudine
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I   NOSTRI  BENEFATTORI



L’ANGOLO 
DEL  BUONUMORE

Da “La preghiera del clown” scritta dall’indimenticabile Totò.
«… Più ho voglia di piangere e più gli uomini si divertono, ma non importa, io li perdono, un po’ per-
ché essi non sanno, un po’ per amor Tuo, e un po’ perché hanno pagato il biglietto. Se le mie buffo-
nate servono ad alleviare le loro pene, rendi pure questa mia faccia ancora più ridicola, ma aiutami a 
portarla in giro con disinvoltura. C’è tanta gente che si diverte a far piangere l’umanità, noi dobbiamo 
soffrire per divertirla; manda, se puoi, qualcuno su questo mondo capace di far ridere me come io 
faccio ridere gli altri».
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